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Abbiamo iniziato a com-
porre questo Notiziario 
in un momento partico-

larmente confuso per le immi-
nenti aspettative del Paese e del 
mondo del lavoro pubblico.
In queste giornate vedono rin-
corrersi notizie prima conferma-
te e poi smentite sulla manovra 
di fine anno, banco di prova del 
nuovo governo autodefinitosi del 
cambiamento. Molto di quanto 
dovrà essere previsto riguarderà 
certamente tutto il Paese ma parte 
della manovra interesserà il mon-
do del lavoro e in particolare il 
lavoro pubblico. Ci riferiamo in 
particolare alla riforma pensioni-

stica, alla semplificazione fiscale 
, alla individuazione delle risorse 
per il nuovo contratto del pubbli-
co impiego, al reddito di cittadi-
nanza, alla riforma delle Agenzie 
del lavoro fulcro del reddito di 
cittadinanza, e tanto altro ancora.
Come dice il Presidente del Con-
siglio sarà una manovra per la 
crescita e non di austerità.
Anche il ministro per la Funzione 
pubblica ha messo mano a propri 
interventi che toccano il Pubbli-
co impiego in considerazione tra 
l’altro che le future rilevanti quote 
assunzionali nel pubblico impie-
go, saranno ancor più indispensa-
bili in presenza di una attuazione 
della cosiddetta quota 100.
Il nostro Segretario Generale Mi-
chelangelo Librandi in uno speci-
fico comunicato stampa sulle pro-
poste del ministro Buongiorno ha 
affermato:

(continua a pagina 2)
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«Secondo quanto si legge dalle in-
discrezioni di stampa, le misure 
previste nel DDL Concretezza vo-
lute dal nuovo Ministro della Fun-
zione Pubblica, Giulia Bongiorno, 
per la UIL-FPL vanno nella giusta 
direzione. 
Già nel nostro Congresso Gene-
rale dello scorso giugno, avevamo 
lanciato l’allarme della necessità di 
un importante piano assunzionale 
che potesse permettere un ricam-
bio generazionale veloce per am-
modernare il pubblico impiego e 
per incrementare il tasso di occu-
pazione nel Paese, sfruttando an-
che le migliaia di competenze dei 
nostri giovani.
La previsione di un piano di assun-
zioni di oltre 450.000 lavoratori, lo 
sblocco del turn over al 100% e la 
semplificazione delle procedure 
per la selezione riteniamo che sia-
no misure necessarie ed essenziali 
per iniziare un serio processo di 
innovazione e rigenerazione della 

Pubblica Amministrazione.
Sarà importante verificare che 
dette procedure si applichino con-
cretamente anche alle Funzioni 
Locali e al Servizio Sanitario Na-
zionale per ottimizzare tempi e 
risorse dei fabbisogni dei singo-
li enti, tema su cui auspichiamo 
un continuo confronto con tutti i 
soggetti interessati.
Apprezzabile anche l’adeguamen-
to delle risorse per il trattamento 
economico accessorio del perso-
nale stabilizzato, così come pen-
siamo che le nuove tecnologie 
possano essere messe al servizio 
della stragrande maggioranza dei 
lavoratori pubblici, che svolgono 
ogni giorno con orgoglio, compe-
tenza e professionalità il proprio 
mestiere.
Non temiamo tali sistemi di rile-
vazione della presenza dei lavo-
ratori, le cui modalità comunque 
dovranno essere verificate con le 
organizzazioni sindacali- conti-
nua e conclude Librandi - abbia-
mo più volte ribadito la nostra 

posizione di “tolleranza zero” per 
quei pochi lavoratori che infanga-
no l’immagine della PA e che sono 
ladri della dignità dei milioni di 
lavoratori seri e onesti che vanta il 
nostro Paese».
Questa è la nostra chiara posizio-
ne, pronti a misurarci sulle pro-
blematiche con qualsiasi Governo 
perché non si cercano Governi 
amici ma Governi che abbiano il 
coraggio di riformare non contro 
o per ma con coloro, i lavoratori 
che, come ripetutamente abbiamo 
affermato, rimangono il motore 
dei servizi pubblici .
Le prossime settimane con i testi 
dei provvedimenti avremo certa-
mente la possibilità di una valuta-
zione più precisa della strada che 
il nostro Paese avrà imboccato.
Passiamo senza indugio agli ar-
gomenti degni di nota emersi in 
questo mese.
Per i Notiziari dei mesi scorsi 
come è prassi si rinvia all’apposito 
link sul sito della nostra Segreteria 
Territoriale : www.uilfplsalerno.it

Bandi di concorso, obbligatoria la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale 
Lo ha stabilito il Consiglio di Stato con la sentenza 5298 del 2018. Inammissibile 

la sola pubblicazione nei propri Albi Pretori e quelli degli Enti viciniori

Il 10 Settembre il Consiglio di Stato 
è intervenuto nuovamente con una 
sentenza sul tema della pubblicazio-
ne degli avvisi di selezione / bandi 
di concorso ai sensi dell’art. 110 del 
TUEL. (vedi anche Sentenza del Con-
siglio di Stato 2801/2015)
Il tema in argomento è riferito all’ob-
bligo di pubblicazione in Gazzetta 
Ufficiale degli avvisi e/o bandi di 
concorso relativi alle speciali sele-
zioni ai sensi dell’art.110 del D.Lgs. 
n.267/2000.
La normativa di riferimento richia-
mata nel documento che prevede 
l’obbligo di pubblicazione è l’art. 4 del 
dpr 487/1994 che recita come segue 
(in estratto):
“1-bis. Per gli enti locali territoriali la 
pubblicazione del bando nella Gaz-
zetta Ufficiale di cui al comma 1 può 

essere sostituita dalla pubblicazione di 
un avviso di concorso contenente gli 
estremi del bando e l’indicazione della 
scadenza del termine per la presenta-
zione delle domande.”
L’altra normativa richiamata nel-
la Sentenza è l’art. 35 del D.Lgs. 
165/2001 che prevede al comma 3, 
lett. a) questa specifica disposizione:
“3. Le procedure di reclutamento nelle 
pubbliche amministrazioni si confor-
mano ai seguenti principi: a) adeguata 
pubblicità della selezione e modalità di 
svolgimento che garantiscano l’impar-
zialità e assicurino economicità e ce-
lerità di espletamento, ricorrendo, ove 
è opportuno, all’ausilio di sistemi au-
tomatizzati, diretti anche a realizzare 
forme di preselezione;
L’Ente locale, in accordo con il pro-
prio Regolamento, aveva provveduto 

alla pubblicazione del bando di con-
corso: sul proprio albo pretorio, su 
quello dei Comuni limitrofi e sull’Al-
bo della Provincia.
Tale condotta non è stata ritenuta 
corretta da parte del Consiglio di Sta-
to in quanto:
• non è ammesso una norma Rego-
lamentare che prevede una forma di 
pubblicità ridotta rispetto a quella 
imposta dalla normativa generale
• l’“adeguata pubblicità della se-
lezione”, introdotta nel D.Lgs. 
n.165/2001 nulla specifica in merito 
alla pubblicazione in Gazzetta Uffi-
ciale
• le disposizioni incluse nel Regola-
mento non possono che completare 
la norma di rango legislativo ma 
alla stessa non possono sostituirsi
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Al comandante della Polizia Municipale spettano 
obblighi di controllo in materia di sicurezza stradale

Lo ha stabilito la IV sezione penale della Cassazione con la sentenza 20110 
dello scorso 8 maggio: bisogna fronteggiare anche la possibile guida imprudente

La IV sezione penale della 
Cassazione, con la sentenza 
20110 dello scorso 8 maggio, 

ha ribadito che chi è tenuto a predi-
sporre gli strumenti di regolazione 
della circolazione stradale è tenuto 
anche a fronteggiare le possibili 
forme di condotta di guida impru-
dente degli utenti della strada.
Un comandante della Polizia Mu-
nicipale aveva emanato un’ordi-
nanza di chiusura di un tratto di 
strada confinante con un torrente 
in quanto sia il piano stradale che il 
muro di contenimento era franato 
in occasione di piogge alluvionali.
Il conducente di un’autovettura alla 
velocità stimata di circa 70 chi-
lometri orari, superava un primo 
cartello recante un divieto di ac-
cesso, impattava contro le transen-
ne amovibili poste a chiusura della 
strada, ma posizionate in modo da 
lasciare un varco a destra di circa 
due metri, per finire la propria cor-
sa nel torrente causando il proprio 
decesso.
Gli Ermellini hanno ribadito che 
il comandante della Polizia Mu-
nicipale era tenuto, sia in ragione 
dei compiti istituzionali inerenti 

alla regolamentazione della cir-
colazione stradale sia in ragione 
dell’esercizio di fatto delle funzioni 
tipiche del garante dei rischi per la 
circolazione derivanti dalla frana, 
a controllare che l’ordinanza con 
cui aveva imposto la chiusura della 
strada fosse eseguita con modalità 
idonee ad assicurarne l’efficacia.
Inoltre in funzione di vigilanza 
sul territorio, era nella condizio-
ne di percepire, direttamente o 
attraverso i suoi sottoposti, la pe-
ricolosità del sistema di chiusura 
del transito concretamente pre-

disposto, valutando i frequen-
ti spostamenti delle transenne 
operati dai privati nei giorni suc-
cessivi all’emanazione dell’ordi-
nanza.
L’obbligo di controllo ha diret-
ta fonte nel combinato disposto 
dell’art. 5 legge 7 marzo 1986, n. 
65 e degli artt. 11 e 12 del codice 
della strada, che prevedono l’e-
spletamento, da parte dei Corpi 
di Polizia Municipale, dei servi-
zi di polizia stradale, tra i quali 
rientrano la tutela ed il controllo 
sull’uso della strada.

Con il messaggio 3114 del 7 agosto 2018 l’Inps ha for-
nito interessanti chiarimenti in merito alla modalità di 
fruizione dei permessi previsti dall’articolo 33 della legge 
104/1992 e del congedo straordinario previsto dall’artico-
lo 42, comma 5, del Dlgs 151/2001, relativamente ai casi 
di particolari modalità organizzative dell’orario di lavoro.
Viene spiegata, innanzitutto, la compatibilità dei permes-
si nel lavoro a turni, quello in cui l’orario operativo può 
coprire l’intero arco della giornata e la totalità dei giorni 
settimanali, comprendendo anche il lavoro notturno, la 
domenica e le giornate festive.
L’Inps precisa che i permessi della legge 104/1992 posso-

no essere fruiti anche in corrispondenza di un turno di 
lavoro di domenica.
Lo stesso vale per il lavoro notturno a cavallo di due gior-
ni solari: in questo caso la prestazione resta riferita a un 
unico turno di lavoro e il permesso fruito corrisponde a 
un solo giorno.
Per i lavoratori part time, inoltre, è previsto il dispropor-
zionamento dei tre giorni di permesso mensile ai casi di 
«verticale» e «misto» con attività lavorativa limitata ad 
alcuni giorni del mese. Nel messaggio sono forniti degli 
esempi pratici per chiarire meglio la questione e chiari-
menti sul cumulo tra congedo straordinario e permessi.

Permessi legge 104 e congedo straordinario: 
particolari modalità organizzative dell’orario di lavoro
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Polizia locale, incentivi da multe 
obbligatoriamente al fondo Perseo
Dalla data di sottoscrizione del contratto collettivo non è più possibile destinare i proventi 

a forme pensionistiche individuali diverse da quelle proposte dal Fondo contrattuale

Il contratto collettivo attribuisce ai 
proventi delle violazioni del codi-
ce della strada la veste giuridica di 
contributo datoriale, nell’ipotesi in 
cui siano destinati a forme pensio-
nistiche individuali degli operatori 
di polizia municipale.
Questo determina che dalla data di 
sottoscrizione del contratto collet-
tivo non è più possibile destinare 
i proventi a forme pensionistiche 
individuali diverse da quelle pro-
poste dal Fondo contrattuale.
L’incertezza normativa precedente 
al contratto ha legittimato di fatto 
le scelte operate dagli enti nel pas-
sato, che hanno più spesso indivi-
duato fondi aperti cui destinare le 
somme.
L’articolo 56-quater, lettera a) del 
contratto, dopo aver identificato 
i proventi delle sanzioni ammini-
strative quale contributo datoriale, 
fa salva la volontà del lavoratore di 
conservare l’adesione già interve-
nuta a diverse forme pensionisti-
che individuali.

Nella nota dell’11 settembre a fir-
ma congiunta ANCI e Fondo Per-
seo Sirio inviata a tutti gli enti si ri-
badisce che la norma contrattuale 
regolamenta l’utilizzo delle quote 
dei proventi delle sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie, indirizzan-
dole tutte, senza nessuna esclusio-
ne, al Fondo Perseo Sirio.
Quanto eventualmente già ma-
turato al 21 maggio 2018, presso 
forme pensionistiche individuali 
e la correlata adesione alle stesse, 

possono essere mantenute anche 
in assenza di ulteriore contribuzio-
ne a carico dell’ente. La scelta che il 
lavoratore può fare sta quindi nella 
sola possibilità di trasferire o meno, 
in qualsiasi momento, a Perseo Si-
rio quando eventualmente maturato 
presso le diverse forme pensionisti-
che individuali. La destinazione dei 
proventi previsti dall’articolo 208 a 
forme pensionistiche individuali, 
concretizza un’adesione contrattuale 
del lavoratore al Fondo Perseo Sirio, 
diversa dall’adesione individuale per 
la destinazione del Tfr.
Una modifica allo Statuto del Fon-
do Perseo Sirio del luglio scorso e 
avvallata dalla Covip, conduce ad 
avere certezza circa la libertà degli 
aderenti contrattuali di attivare, in 
aggiunta alla citata contribuzione 
contrattuale, la quota ordinaria di 
contribuzione a carico proprio e del 
datore di lavoro e la quota contribu-
tiva di fonte Tfr prevista dalle Fon-
ti Istitutive, tramite sottoscrizione 
dell’apposita modulistica.

Le sponsorizzazioni non rientrano nel tetto delle risorse variabili
Lo ha stabilito la Corte dei Conti, sezione regionale della Liguria, con proprio parere del 24 
maggio 2018 parlando in ordine ai fondi incassati ai sensi dell’articolo 43 della legge 449/97

In merito ad una richiesta di parere relativo alla possi-
bilità di comprendere le entrate da “sponsorizzazioni”, 
di cui all’art. 43 della legge n. 449 del 1997 tra le risorse 
variabili non soggette al limite di tale fondo, la conclu-
sione interpretativa favorevole poggia sulla condizione 
che tali emolumenti trovino copertura finanziaria in 
trasferimenti operati da soggetti privati in esecuzione 
di specifico contratto (per esempio, di sponsorizzazio-
ne) che permetta alle amministrazioni di conseguire 
un’entrata aggiuntiva rispetto a quelle ordinariamente 
spettanti.
In queste ipotesi, nella ricorrenza degli ulteriori pre-
supposti e requisiti previsti dall’art. 43 della legge 8 n. 
449 del 1997 (in particolare, della preventiva copertura 

di tutte le ulteriori spese che l’amministrazione deve 
eventualmente sostenere in conseguenza dell’iniziativa 
di sponsorizzazione), una quota delle predette risorse 
può affluire ai fondi per la contrattazione integrativa 
(attualmente l’art. 67, comma 3, lett. a), ed essere esclu-
sa dai limiti posti dalle norme di finanza pubblica, ove 
ricorrano, altresì, gli ulteriori requisiti prescritti dalle 
deliberazioni delle Sezioni delle Autonomie e Riunite 
(incentivare l’impiego pertinente, effettivo e compro-
vabile di specifiche unità lavorative in mansioni sup-
pletive rispetto all’attività istituzionale di competenza; 
raggiungimento di puntuali obiettivi di incremento 
della produttività individuale del personale, da realiz-
zare mediante il coinvolgimento in attività suppletive).
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Pensioni, quali sviluppi per la riforma della Fornero?
In attesa del testo definitivo della legge una panoramica delle 

ipotesi: dalla “finta” quota 100 alla proroga dell’opzione donna

Ancora buio sulla forma 
definitiva della riforma del-
la Fornero. Quelle che vi 
esponiamo sono le princi-
pali proposte, ad inizio del 
loro percorso legislativo ma 
attese con ansia da moltissi-
mi lavoratori che sono stati 
allontanati dall’uscita dal la-
voro a causa delle regole vi-
genti dal 2012 in poi.
Sull’argomento faremo uno 
specifico approfondimento 
operativo nei prossimi “No-
tiziari” avendo il testo defi-
nitivo della manovra.
1- Quota 100 e pensione di 
cittadinanza dal 2019
La pensione anticipata quota 100 potrà essere otte-
nuta con un’età minima di 62 anni ed una contri-
buzione minima pari a 38 anni. In buona sostanza, 
anche se si raggiunge la quota 100, non ci si potrà 
pensionare se l’età non sarà almeno pari a 62 anni ed 
i contributi non risulteranno almeno pari a 38 anni.
Per chi ha 63 anni, dunque, la quota diventa 101, in 
quanto resta fermo il requisito contributivo dei 38 
anni, per chi ne ha 64 102, per chi ne ha 65 103, e 
così via...
In base a quanto reso noto la quota 100 sarà calcolata 
come qualsiasi altro trattamento pensionistico, senza 
penalizzazioni e senza il ricalcolo misto o il ricalcolo 

integralmente contributivo.
Il calcolo della pensione sarà 
dunque:
-retributivo sino al 31 di-
cembre 2011, poi contribu-
tivo, per chi possiede oltre 
18 anni di contributi al 31 
dicembre 1995;
-retributivo sino al 31 di-
cembre 1995, poi contribu-
tivo, per chi possiede meno 
di 18 anni di contributi al 31 
dicembre 1995;
-integralmente contributivo 
per chi non possiede contri-
buti al 31 dicembre 1995.
Il meccanismo di applica-
zione dovrebbe partire dal 

mese di febbraio 2019 prevedendo 4 finestre di uscita 
all’anno.
2- La pensione quota 41 e 6 mesi
questa pensione attualmente esiste già, ma è riservata 
ai soli lavoratori precoci appartenenti a determinate 
categorie tutelate, che la possono raggiungere con 41 
anni di contributi; dovrebbe essere estesa in futuro 
almeno a tutti lavoratori appartenenti alle categorie 
svantaggiate;
3- pensione opzione donna
la proroga dell’opzione donna, con la possibilità, per 
le lavoratrici, di pensionarsi a 57 o 58 anni di età e 35 
anni di contributi.

Progressioni verticali, l’interpretazione della Corte dei Conti della Puglia
 
La Corte dei conti, sezione regionale di controllo per la Puglia, col parere 42/2018, ha interpretato la 
disposizione contenuta nell’articolo 22, comma 15, del dlgs 75/2017, nel senso che esso autorizzi le ammi-
nistrazioni ad indire progressioni verticali per il 20% del numero dei dipendenti da assumere previsti dal 
programma delle assunzioni.
La norma oggetto del parere recita: «Per il triennio 2018-2020, le pubbliche amministrazioni, al fine di va-
lorizzare le professionalità interne, possono attivare, nei limiti delle vigenti facoltà assunzionali, procedure 
selettive per la progressione tra le aree riservate al personale di ruolo, fermo restando il possesso dei titoli 
di studio richiesti per l’accesso dall’esterno.
Il numero di posti per tali procedure selettive riservate non può superare il 20% di quelli previsti nel piano 
dei fabbisogni come nuove assunzioni consentite per la relativa categoria di inquadramento (A, B, B3, C, 
D).  Quindi, se un programma triennale di assunzioni prevede dieci nuovi reclutamenti nel triennio nella 
categoria “C”, due possono derivare da progressioni verticali.
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Responsabile per la transizione digitale, 
il sollecito del Ministro della PA

Solo pochi comuni hanno provveduto fino ad oggi alla sua istituzione. Per gli enti 
di piccola dimensione l’incarico può essere affidato anche in forma consortile

Il neo Ministro per la P.A. ha ema-
nato apposita circolare, la numero 
3 del 1 ottobre 2018, per sollecitare 
gli enti ad attivarsi per la indivi-
duazione della figura dirigenziale 
del Responsabile Transizione Di-
gitale.
Nella lunga esposizione evidenzia 
che l’art. 17, comma 1, del Codice 
di Amministrazione Digitale, sta-
bilisce l’obbligo di affidare ad un 
unico ufficio dirigenziale la “tran-
sizione alla modalità operativa di-
gitale e i conseguenti processi di 
riorganizzazione finalizzati alla 
realizzazione di un’amministra-
zione digitale e aperta, di servizi 
facilmente utilizzabili e di qualità, 
attraverso una maggiore efficienza 
ed economicità” nominando un 
Responsabile per la Transizione al 
Digitale (RTD).
Il d.lgs. 179/2016 istituisce la figura 
del RTD, ne definisce la collocazio-
ne organizzativa e dispone che, con 
riferimento ai compiti relativi alla 
transizione alla modalità digitale, 
risponde direttamente all’organo 
di vertice politico (art. 17, commi 
1-ter e 1-sexies, CAD).
Da ciò si evince che, nel rispetto 
degli assetti organizzativi dell’am-
ministrazione di riferimento e del 
principio di separazione tra fun-
zioni del vertice politico e del ver-
tice amministrativo, il legislatore 
attribuisce ai compiti demandati 
al RTD una valenza strategica tale 
da imprimere ai relativi obiettivi 
una derivazione diretta da parte 
del vertice politico che trova im-
mediata espressione nella direttiva 
generale per l’attività amministra-
tiva, successivamente da declinarsi 
nella programmazione strategica e 
operativa delineata nel piano della 

performance.
Dalla data di entrata in vigore di 
tale obbligo (14 settembre 2016) 
ad oggi, risulta che soltanto un nu-
mero limitato di amministrazioni 
ha provveduto ad individuare tale 
figura, essenziale per la digitalizza-
zione coordinata del Paese.
Si richiamano pertanto le ammini-
strazioni a provvedere, con urgen-
za, alla individuazione del RTD e 
alla relativa registrazione sull’Indi-
ce delle pubbliche amministrazio-
ni.
Le Amministrazioni devono in-
dividuare, con atto organizzativo 
interno e nell’ambito della dota-
zione organica complessiva delle 
posizioni di funzione dirigenziale, 
l’ufficio dirigenziale cui attribuire i 
compiti per la transizione digitale 
declinati dal comma 1 dell’art. 17 
del CAD, il cui responsabile deve 
essere dotato di “adeguate compe-
tenze tecnologiche, di informatica 
giuridica e manageriali”.
Relativamente alle pubbliche am-
ministrazioni prive di figure diri-

genziali le funzioni possono essere 
affidate ad un dipendente già tito-
lare di posizione organizzativa in 
possesso di adeguate competenze 
tecnologiche e di informatica giu-
ridica.
Si precisa che il comma 1-septies 
dell’art. 17 del CAD prevede la pos-
sibilità di esercitare le funzioni di 
RTD anche in forma associata.
Tale opzione organizzativa, racco-
mandata specialmente per le PA di 
piccole dimensioni, può avvenire 
in forza di convenzioni o, per i co-
muni, anche mediante l’unione di 
comuni.
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Lavoratori precari nella PA, due 
importanti sentenze in materia
Il Tar di Salerno interviene sulla loro stabilizzazione, ed altrettanto fa 

la Corte dei Conti della Liguria rispetto a quelli che lavorano in più enti
Il Tar Salerno, con la sentenza 
131 del 24 settembre scorso, è in-
tervenuto individuando il giudice 
competente nel caso in cui sia da 
accertare la sussistenza del diritto 
soggettivo del lavoratore alla stabi-
lizzazione ed alla sua assunzione a 
tempo indeterminato e 
la presenza o meno delle 
condizioni richieste dal-
la legge per accedere a 
tale beneficio.
Il Collegio ha avuto 
modo di rilevare come 
secondo la consolidata 
giurisprudenza, le liti re-
lative alla stabilizzazione 
dei rapporti di lavoro 
precari alle dipendenze 
di un’amministrazione 
pubblica sono attrat-
te alla giurisdizione del 
giudice ordinario ai sen-
si dell’art. 63 del d.lgs. n. 
165/2001 allorquando 
riguardi, non già la scelta dell’am-
ministrazione di procedere o meno 
alla stabilizzazione mediante l’in-
dizione di una eventuale proce-
dura ovvero la correttezza forma-

le della stessa, bensì la sussistenza 
del diritto soggettivo del lavoratore 
alla stabilizzazione ed alla sua as-
sunzione a tempo indeterminato e 
la presenza o meno delle condizio-
ni richieste dalla legge per accedere 

a tale beneficio.
Alla luce di queste premesse, ne de-
riva che la domanda dei ricorrenti 
rappresenta un presunto diritto 
soggettivo a conservare il rappor-
to di lavoro e non già un interes-
se legittimo all’approvazione di un 

atto di macro organizzazione, con 
consequenziale appartenenza della 
presente controversia alla giurisdi-
zione del giudice ordinario.
Sull’argomento precari, rispetto a 

quelli che hanno prestazioni in più 
enti, è intervenuta invece la Corte 
dei conti della Liguria con delibe-
ra 111/2018/Par del 13 settembre 
2018.
Nella fattispecie, un sindaco ha 

chiesto se sia possibile stabilizzare 
un dipendente che al 31 dicembre 
2017 non aveva propriamente ma-
turato tre anni di servizio alle di-
pendenze dell’ente ma, negli ultimi 
otto, aveva prestato ulteriore attivi-
tà lavorativa presso altri enti locali 

con medesime mansioni.
Il Collegio sottolinea che solo in 
caso che tale circostanza sia av-
venuto nell’ambito della gestione 
associata di funzioni insieme al 
medesimo ente locale, il servizio 
precedentemente prestato presso 
altri enti locali può essere compu-
tato, in aggiunta a quello maturato 
presso il Comune che intende pro-
cedere al reclutamento, ai fini della 
verifica della sussistenza del requi-
sito previsto dall’articolo 20, com-
ma 1, della legge 75/2017.
Tale condizione è senz’altro da 
considerarsi dirimente, dato atto 
anche che, a queste norme, con-
cernenti misure per la «stabiliz-
zazione» di personale pubblico 
«avventizio», deve essere attribu-
ito carattere di specialità ed ecce-
zionalità, in quanto correlate alla 
contingente necessità di ridurre le 
notevoli dimensioni assunte dalle 
forme di lavoro precario nella pub-
blica amministrazione.
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Tempi lunghi per il Tfs? Per il Tribunale 
di Roma è incostituzionale!

La sezione lavoro dell’organo di Giustizia della Capitale, lo scorso 12 aprile, ha 
posto dubbi di legittimità per la disparità di trattamento con il settore privato

Con riferimento agli articoli 3 e 36 della Costituzione 
non sarebbe manifestamente infondata la questione di 
legittimità costituzionale delle norme in vigore che fis-
sano rispettivamente 
tempi e modalità per 
la liquidazione del 
trattamento di fine 
servizio-Tfs (inden-
nità di buonuscita) ai 
dipendenti pubblici. 
Si tratta di tempi e 
modalità di gran lun-
ga sfavorevoli rispet-
to a quanto avviene 
nel privato, dice in 
sostanza un’ordinan-
za del Tribunale di 
Roma, sezione Lavo-
ro, di cui si è avuto 
notizia in questi gior-
ni.
L’attuale normativa, di cui si ha dubbio di costituzio-
nalità, prevede una dilazione dei tempi di erogazione 
della liquidazione in 24 mesi dalla cessazione dal ser-
vizio per dimissioni volontarie o anticipate; 12 mesi 
dalla cessazione dal servizio per raggiunti limiti di età 
o per collocamento a riposo d’ufficio; entro tre mesi 
nei casi di cessazione per inabilità derivante o meno 
da causa di servizio o per decesso. 
In ordine alla rateizzazione dell’indennità è prevista 
la liquidazione in unico importo se l’ammontare com-

plessivo al lordo delle ritenute fiscali risulterà essere 
pari o inferiore a 50 mila euro; in due importi annuali 
se l’ammontare risulterà superiore a 50 mila ma infe-

riore a 100 mila euro; 
in tre importi annua-
li se superiore a 100 
mila euro.
Il giudice del Tribu-
nale di Roma ha di-
sposto la trasmissione 
alla Corte costituzio-
nale degli atti di una 
causa civile in corso.
È pur vero che una 
corresponsione dila-
zionata e rateizzata 
del Tfs ai dipendenti 
pubblici, con specifico 
riferimento alla gra-
vità della situazione 
economica in un de-

terminato periodo di crisi, può essere disposta in via 
congiunturale e programmatica, comunque tempora-
nea. Se è invece disposta in via permanente e definiti-
va diventa una violazione dei principi di adeguatezza 
e sufficienza della retribuzione di cui all’articolo 36 
della Costituzione e del principio di parità del tratta-
mento di cui all’articolo 3 della Carta.
L’ iniziativa del Tribunale di Roma si inserisce nell’ 
ambito di una serie di iniziative in atto sia giudiziarie 
che sindacali.

Depressione: può essere malattia professionale
Lo ha stabilito la Cassazione, sezione lavoro, con la sentenza 20774 del 17 agosto 2018

Ogni forma di tecnopatia che possa 
ritenersi conseguenza di attività lavo-
rativa (come lo stress e la depressio-
ne per vessazioni sul posto di lavoro) 
risulta assicurata all’INAIL, anche se 
non è compresa tra le malattie o tra i 
rischi tabellati.
In tal caso il lavoratore deve dimo-
strare soltanto il nesso di causa tra 
la situazione lavorativa patogena e la 
malattia.
Il caso riguardava un lavoratore che 
aveva chiesto il riconoscimento del-
la natura professionale della depres-

sione di cui soffriva, cagionata dalla 
condotta vessatoria tenuta nei suoi 
confronti dalla azienda datrice di la-
voro.
La Corte d’Appello avevano rigettato 
la richiesta basandosi sul presuppo-
sto che non era tutelabile nell’ambito 

dell’assicurazione obbligatoria gestita 
dell’Inail la malattia derivante non 
direttamente dalle lavorazioni elen-
cate nell’articolo 1 d.p.r. 1124/1965.
Contro la sentenza di appello la cas-
sazione ha invece asserito il principio 
secondo cui in materia di assicura-
zione sociale rileva non soltanto il 
rischio specifico proprio della lavora-
zione, ma anche il c.d. rischio specifi-
co improprio, ossia non strettamente 
insito nell’atto materiale della presta-
zione ma comunque collegato con la 
prestazione stessa.
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Incarichi ex articolo 110: non sono 
paragonabili a concorsi

La Corte di Cassazione a Sezioni Riunite interviene sulla materia con la sua ordinanza 
21600 del 2018, dirimendo il dubbio che si tratti di procedura concorsuale o comparativa

La Corte, con l’ordinanza 
21600 di quest’anno, è in-
tervenuta su uno specifico 

ricorso al fine di chiarire se una 
specifica procedura selettiva avvia-
ta ai sensi dell’art. 110 del TUEL 
da parte di Ente Locale sia o meno 
qualificabile come procedura con-
corsuale. Considerata la complessi-
tà della materia e dell’attuale conte-
sto normativo questo tema è molto 
attuale.
L’art.110 commi 1 e 3 del D.Lgs. 
n.267/2000 recita: (...) Fermi re-
stando i requisiti richiesti per la 
qualifica da ricoprire, gli incarichi 
a contratto di cui al presente com-
ma sono conferiti previa selezione 
pubblica volta ad accertare, in capo 
ai soggetti interessati, il possesso di 
comprovata esperienza plurienna-
le e specifica professionalità nelle 
materie oggetto dell’incarico (...) I 
contratti di cui ai precedenti commi 
non possono avere durata superiore 
al mandato elettivo del sindaco in 
carica.
La Corte di Cassazione, nell’ordi-
nanza 21600, rispetto al caso esa-

minato ha evidenziato che la pro-
cedura selettiva, che ha avuto ad 
oggetto il conferimento di un in-
carico dirigenziale, non può essere 
considerata di carattere concorsua-
le:
• in mancanza della previsione 
della nomina di una commissione 
esaminatrice,
• in mancanza di prove selettive;
• considerato il carattere essen-
zialmente fiduciario ad opera del 
sindaco nell’ambito di un elenco di 
soggetti ritenuti idonei dal segreta-
rio comunale sulla base di requisiti 
di professionalità.

Analisi della spesa per 
il personale degli enti 

territoriali 
 
La Corte dei Conti (Sezione del-
le Autonomie, relazione 2018 – 
Del. n. 17/SEZAUT/2018/FRG) 
ha analizzato l’andamento della 
spesa per il personale delle Fun-
zioni Locali nel triennio 2014-
2016, unitamente alla sua con-
sistenza numerica.
Con riferimento all’esercizio 
2016, emerge che l’intero setto-
re occupa, complessivamente, 
circa 487.000 unità.
Di esse circa 39.000 unità, pari 
all’8 % del totale, hanno un con-
tratto di lavoro flessibile.
La spesa totale – che non com-
prende quella relativa ai contrat-
ti di lavoro flessibile - ammonta 
a circa 13,7 miliardi di euro (di 
cui 2,7 per le Regioni, 1 per le 
Province e le Città metropolita-
ne e 10 per i Comuni).
Nel 2016, per l’insieme degli 
Enti esaminati a livello naziona-
le, la spesa media per dipenden-
te regionale ammonta a 33.932 
euro, a fronte di 27.697 relativi 
al dipendente comunale e di 
27.816 per il dipendente pro-
vinciale.
La spesa media per il personale 
dirigente è di 87.591 euro nelle 
Regioni, 81.535 nei Comuni e 
97.072 nelle Province.
La distribuzione non uniforme 
del personale sul territorio na-
zionale si declina in punte di 
maggiore concentrazione in ta-
lune aree territoriali.
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Filmare la polizia mentre 
fa una multa: si può?

L’interessante parere dell’avvocato generale della Corte di Giustizia della 
UE, in occasione conclusioni della causa C-345/17 del 27 settembre 2018

Non si possono riprendere i pub-
blici dipendenti mentre lavorano.
I funzionari dello Stato, nello svol-
gimento delle mansioni hanno 
diritto a veder protette e riservate 
le proprie attività, lo svolgimento 
delle quali deve quindi ritenersi 
coperto da privacy.
Una eccessiva esposizione a una 
platea ampia potrebbe, del resto, 
ostacolare l’esercizio di funzioni 
delicate come, appunto, i controlli 
della polizia.
E ciò vale anche quando le infor-
mazioni pubblicate non sono sen-
sibili (ossia non si viene a sapere 
dei nomi degli agenti) o quando le 
persone interessate stanno suben-
do un abuso (vedi l’articolo 8 del-
la Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo).
Poiché caricare su internet infor-
mazioni personali è un trattamen-
to di dati altrui e quindi richiede il 

consenso degli interessati, non si 
può pubblicare su internet un in-
terrogatorio della polizia o di qual-
siasi altra forza dell’ordine.
Con l’approvazione del nuovo re-
golamento europeo sulla privacy 
(GDPR), le regole sono diventate 
più rigide e le sanzioni più severe.
Secondo l’avvocato generale della 
Corte Europea, solo una norma 

interna dello Stato 
Membro, che dero-
ghi alla disciplina 
comunitaria, potreb-
be consentire una 
tale invasione della 
privacy di chi svolge 
pubbliche funzioni 
nell’esercizio delle 
stesse.
Deroga che, allo sta-
to attuale, è prevista 
solo per le funzioni 
giornalistiche.
Pertanto, in assenza 

di diverse disposizioni, la ripre-
sa e la registrazione di funzionari 
pubblici nell’esercizio delle loro 
funzioni presso il luogo di lavoro 
e la successiva pubblicazione del-
la registrazione video su internet 
costituisce un trattamento di dati 
personali che è considerato vietato 
e, quindi, illecito penale.

Tra il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali 
e la Regione Campania è stato sottoscritto un docu-
mento di intesa per la soluzione definitiva dei lavora-
tori Socialmente Utili.
In tale documento si conviene di assegnare alla Re-
gione Campania risorse finanziarie pari complessi-
vamente a 141.838.090,40 euro relative alle annualità 
2010, 2012, 2013, 2014, 2015 e 2017.
Tali risorse sono destinate, per l’importo di 
140.112.627,84 euro, ad incentivare l’assunzione a 
tempo indeterminato di 3.768 lavoratori socialmen-
te utili ex articolo 2, comma 1 del d.lgs. n. 81/2000 
compresi nel bacino di pertinenza della suddetta Re-
gione alla data del 17 luglio 2018 e, per l’importo di 
1.725.462,56 euro, ad integrare l’incentivo relativo ad 
altri 62 lavoratori  appartenuti alla medesima platea, 
assunti a tempo indeterminato nel 2017 ai sensi dello 
stesso articolo 1, comma 1156, lett. g-bis) della legge 
27 dicembre 2006, n. 296.

L’importo annuo pro-capite dell’incentivo è pari a 
9.296,22 euro, ed è riconosciuto indipendentemen-
te dall’orario di lavoro - se a tempo pieno o parziale 
- per un periodo di 4 anni dalla data di decorrenza 
del rapporto di lavoro indeterminato ed è cumulabile 
con eventuali ulteriori contributi regionali.
La Regione si impegna ad adottare e pubblicare, entro 
15 giorni dalla ricezione del presente atto debitamen-
te registrato dagli organi di controllo, le disposizioni 
procedurali per l’ammissione al finanziamento dei 
soggetti interessati alle assunzioni a tempo indeter-
minato dei lavoratori socialmente utili.
In relazione alle risorse destinate ad incentivare le as-
sunzioni di 3.768 l.s.u. la Regione Campania si impe-
gna a svolgere l’istruttoria delle istanze e a richiedere 
al Ministero l’importo da trasferire, specificando i 
beneficiari, il numero, l’elenco nominativo dei lavo-
ratori interessati nonché la data di decorrenza dei 
rispettivi rapporti di lavoro a tempo indeterminato.

Lavoratori socialmente utili, arriva 
l’accordo per la soluzione definitiva
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ORIENTAMENTI APPLICATIVI CONTRATTUALI
Continuiamo in questo numero, come avevamo preannunciato nei precedenti notiziari, una ulteriore segna-
lazione di pareri resi dall’Aran sulla nuova normativa contrattuale alcuni riguardanti anche il contratto delle 
Funzioni Centrali, ma che interessano per analogia anche il contratto delle Funzioni Locali, in aggiunta ai quali 
segnaliamo da parte dell’ANCI un interessante lavoro sulla contrattazione decentrata pubblicato il 14 settembre.
L’Aran in primis, in questi pochi mesi di vigenza del nuovo contratto, ha già effettuato non pochi interventi 
interpretativi.
Sono pareri certamente autorevoli sia quelli dell’Aran che quelli dell’Anci ma senza mai dimenticare che è co-
munque una interpretazione di una parte, tra l’altro quella che rappresenta la nostra controparte ma, che 
certamente non possiamo non tenerne conto anche perché dovremo condividerli o confutarli al tavolo di con-
trattazione.

Cominciamo con gli orientamenti ARAN:

CFL 15- modalità con cui confluisce l’importo annuale delle risorse pari allo 0, 20% del monte salari 
dell’anno 2001 nel fondo art. 67 c.1 del CCNL 
ipotesi 1
L’ente non ha in alcun modo istituito posizioni organizzative di alta professionalità alla data del 31.12 2017.
Soluzione: l’importo annuale delle risorse di cui all’art. 32, comma 7, del CCNL 22.2004 (Ex alte professio-
nalità) confluisce nell’importo consolidato delle risorse stabili di cui al primo periodo del medesimo comma 
1 dell’art. 67;
ipotesi 2
L’ente al 31.12.2017 ha istituito posizioni organizzative destinando al finanziamento delle relative retribuzio-
ni di posizione e di risultato tutte le risorse di cui all’art. 32, comma 7, del CCNL 22.2004.
In tal caso, l’importo annuale di tali risorse rientra nell’ambito applicativo dell’art.15, comma 5, del CCNL 
del 21.5.2018.
Soluzione: esso sarà portato in detrazione alle risorse stabili consolidate di cui al primo periodo del comma 
1 dell’art. 67 e ritornerà nelle disponibilità di bilancio dell’ente, nell’ambito della nuova disciplina per il finan-
ziamento della retribuzione di posizione e di risultato delle posizioni organizzative;
ipotesi 3
L’ente al 31.12.2017 ha istituito un limitato numero di posizioni organizzative di alta professionalità, desti-
nando, pertanto, solo parzialmente le risorse di cui all’art. 32, comma 7, del CCNL 22.2004.
Soluzione: per quelle non destinate al finanziamento delle posizioni di alta professionalità, valgono le indica-
zioni dell’ipotesi 1; per la quota destinata, invece, a tale finalità, si farà riferimento alle indicazioni dell’ipotesi 
2.

Parere 15538/2018: Nuove indennità al via solo dopo la firma dell’accordo
L’Aran ha evidenziato che i nuovi istituti economici previsti dal contratto nazionale possono essere applicati 
solo dai decentrati stipulati per gli anni 2018 e successivi.
In caso contrario, si sostanzierebbe una sorta di retroattività del contratto nazionale, applicando nel 2017 
voci del trattamento economico accessorio che non erano previste dal contratto in vigore all’epoca. Altro 
ostacolo consiste nel dover verificare, a posteriori, la sussistenza delle condizioni che ne consentono l’ero-
gazione. Ciò viene asserito in risposta a un’amministrazione comunale che alla data della stipula del nuovo 
contratto nazionale non aveva ancora sottoscritto l’integrativo 2017.
All’ente è sorto il dubbio di dover disciplinare quegli istituti che, per espressa previsione contrattuale, trova-
no applicazione a far data dal primo contratto integrativo successivo alla stipulazione del presente contratto 
nazionale quali l’indennità condizioni di lavoro, che ha sostituito le vecchie indennità di rischio, di disagio 
e di maneggio valori.

Orientamento applicativo CFC14: reperibilità e riposo compensativo
La reperibilità passiva è una prestazione strumentale e accessoria, qualitativamente diversa dall’effettiva pre-
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stazione di lavoro.
Essa si sostanzia nell’obbligo del lavoratore di rendersi disponibile per eventuale necessità, ma può verificarsi 
che egli non venga mai concretamente chiamato a compiere l’attività lavorativa.
Per il solo fatto di restare a disposizione in un giorno festivo, senza rendere attività lavorativa, dunque, l’art. 
24 del CCNL 2016/2018, al comma 5, ha previsto la maturazione di un giorno di riposo compensativo, ma 
non la riduzione dell’orario di lavoro settimanale.
La mera reperibilità, dunque, in quanto non equiparabile all’effettiva prestazione di lavoro, dà luogo ad una 
forma di ristoro sotto forma del diritto a un riposo compensativo senza riduzione del debito orario settima-
nale.
Il dipendente, quindi, ha diritto al riposo ma non alla riduzione dell’orario di lavoro settimanale e, pertanto, 
dovrà svolgere per intero la sua prestazione lavorativa pari a 36 ore settimanali, da ridistribuire nei giorni 
della settimana non interessati dal riposo.

Sulle sorti della categoria D3 dopo l’eliminazione del nuovo contratto
L’eliminazione nel nuovo contratto della categoria giuridica di ingresso D3 ha creato alcuni problemi di co-
ordinamento con le procedure che gli enti locali dovranno attivare e, in modo particolare, per le procedure 
di mobilità volontaria.
Precisa a questo proposito l’Aran che al personale attualmente presente in questa categoria e al personale le 
cui procedure concorsuali siano state attivate prima del 21 maggio 2018 (considerata l’attivazione del con-
corso per la mobilità obbligatoria in base all’articolo 34-bis del Dlgs 165/2001), la categoria resterà vigente 
fino alla cessazione.
In merito alle procedure di mobilità volontaria e obbligatoria, i profili richiesti devono prevedere il passaggio 
sia con categoria giuridica D1 che D3 rilevando quest’ultima, per la parte delle posizione economica, quale 
utilizzazione da imputare al fondo delle risorse decentrate.

Orientamenti applicativi- EPNE 187 - procedura di mobilità esterna volontaria: medesima categoria ma 
livello economico superiore ?
Le posizioni intermedie all’interno delle categorie giuridiche (A; B, B3, C, D ) hanno una valenza esclu-
sivamente economica, in quanto rappresentano forme di sviluppo economico all’interno di ciascuna area 
progressivamente acquisite dai dipendenti nello svolgimento delle funzioni proprie dell’area e del profilo di 
appartenenza.
Pertanto, la copertura di un posto vacante dell’Area C, livello economico C1, tramite mobilita esterna, ai 
sensi dell’art. 30 del D.Lgs.n.165/2001, può avvenire tramite personale di altri enti pubblici non economici 
inquadrati nella medesima area, anche se inquadrato in diverso livello economico (C2, C3, C4….), poiché 
come detto l’inquadramento giuridico è unico e i diversi livelli previsti all’interno dell’area hanno una valen-
za esclusivamente economica.
Piuttosto, l’ente dovrebbe verificare se il dipendente sia effettivamente in possesso del profilo richiesto, dato 
che l’art. 30 del D.Lgs. 165/2001, ai fini dell’attuazione della mobilita volontaria, richiede espressamente che 
si tratti di dipendenti in possesso della “medesima qualifica” connessa al posto vacante dell’organico da rico-
prire presso l’amministrazione di destinazione.
Sulla base di tale precisa prescrizione, non si ritiene possibile una forma di mobilità intercompartimentale 
che comporti la necessità di una radicale e profonda modifica del bagaglio professionale già posseduto dal 
dipendente che viene trasferito.
Spetta al singolo ente valutare la effettiva sussistenza del requisito della corrispondenza del profilo e della 
categoria del posto disponibile presso lo stesso e la posizione di inquadramento posseduta dal lavoratore che 
aspira alla mobilità presso l’ente di appartenenza.

Quanto segue proviene invece dall’ANCI – quaderno operativo n.14

A- Flessibilità in entrata e in uscita
l’Anci propone che nel CCI venga previsto un articolo finalizzato a definire le casistiche dei lavoratori coin-
volti, escludendo innanzitutto i servizi da svolgere in tempi ben definiti, quali il trasporto scolastico, l’inse-
gnamento nelle scuole o i servizi in turno.  Spetta poi all’ente valutare se introdurre una regolamentazione 



- pagina 13 -

generalizzata o diversificata a seconda delle situazioni dei dipendenti. Secondo l’Anci è bene definire sempre 
la “fascia di compresenza”, in cui all’interno della struttura è prevista l’attività contemporanea dei lavoratori.
B-Tipologie dell’orario di lavoro
Se l’articolazione delle tipologie dell’orario di lavoro è oggetto del «confronto» con i sindacati, la definizione 
di alcuni istituti deve essere invece portata al tavolo della contrattazione.
Tra questi l’Anci prende in esame la questione della banca delle ore e la possibilità di incremento del numero 
massimo individuale di ore di straordinario.
Anche l’attività in turno prevede una disciplina specifica tenuto conto che le parti possono individuare un 
periodo diverso rispetto al mese per la verifica dell’equilibrata distribuzione e la classificazione delle casisti-
che per il turno notturno.
Interessante, anche se poco utilizzato, l’orario multiperiodale, che consiste nel concentrare l’attività lavorativa 
in determinati periodi dell’anno per un massimo di 13 settimane, modulabili però al tavolo della contratta-
zione.
C- Welfare integrativo
Dall’Anci arrivano anche alcune proposte in materia di welfare integrativo.
Le casistiche individuate si rifanno al sostegno all’iscrizione dei figli agli asili nido, al concorso alle spese per 
i libri di testo per i figli, all’incentivazione di iniziative di carattere culturale, ricreativo o sportivo o a borse 
di studio per i figli dei dipendenti.
D- Progressioni e aumenti fissi esclusi dal tetto del fondo
Le istruzioni Anci dedicano una sezione ai suggerimenti sulla costituzione del fondo delle risorse decentrate.
La determinazione andrà adottata in base all’articolo 67 del nuovo contratto nazionale, che partendo dalla 
stabilizzazione dei valori consolidati 2017 giungerà a quantificare la somma da portare ai tavoli della contrat-
tazione integrativa suddividendo le voci tra risorse stabili e variabili.
Senza tanti giri di parole, il documento punta subito l’attenzione sui due incrementi più critici del fondo: 
la quantificazione dei differenziali per il maggior costo delle progressioni orizzontali e l’incremento di 83,2 
euro a dipendente presente al 31 dicembre 2015 che decorrerà, però, solo dal 2019.
La questione principale verte sull’inclusione o meno di queste voci tra i limiti del trattamento accessorio 
fissato dall’articolo 23 comma 2 del Dlgs 75/2017 all’anno 2016.
L’Anci, in sintonia con la dichiarazione congiunta n. 5 nel contratto nazionale, ribadisce il proprio favore 
all’esclusione dal limite; tanto più che lo stesso contratto è stato già certificato così com’è dalle sezioni riunite 
della Corte dei conti.
E- Sulla produttività premi per categoria
Il Quaderno si occupa anche della performance: pur mancando una regolamentazione sui criteri di ero-
gazione dei compensi di produttività, quali le assenze o il tipo di rapporto di lavoro, si pone attenzione sul 
premio individuale.
L’articolo 69 del contratto nazionale del 21 maggio prevede che ai dipendenti con la valutazione più alta si 
eroghi un ulteriore premio individuale.
L’interessante proposta dell’Associazione dei Comuni è di dividere il premio sulla base delle categorie di 
appartenenza dei lavoratori salvaguardando, comunque, una quota percentuale limitata di accesso al nuovo 
incentivo.
 
Orientamenti e aggiornamenti provenienti dalla Pubblica Amministrazione

Aumenti contrattuali fuori dal tetto del salario accessorio
A tentare di risolvere l’ennesimo problema interpretativo legato alla spesa di personale è il disegno di legge 
«Concretezza» approvato dal Consiglio dei ministri.
Il correttivo nasce a fronte dei dubbi in ordine all’inclusione o meno nel limite di cui all’art. 23 del dlgs 
75/2017, degli aumenti previsti dal nuovo Ccnl alle voci di cui alle lettere a) e b) dell’art. 67.
Tutto era chiaro: la dichiarazione congiunta n. 5 allegata al CCNL prevede espressamente che in relazione 
agli incrementi del Fondo risorse decentrate previsti dall’art. 67, comma 2 lett a) e b), le parti ritengono con-
cordemente che gli stessi, “in quanto derivanti da risorse finanziarie definite a livello nazionale e previste nei 
quadri di finanza pubblica, non sono assoggettati ai limiti di crescita dei Fondi previsti dalle norme vigenti”.
La Corte dei conti (Sezioni riunite di controllo) con la deliberazione n. 6/2018 di certificazione sull’ipotesi di 
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contratto funzioni locali ha dato atto della dichiarazione congiunta che precisa tali nuovi oneri non assog-
gettabili ai limiti di crescita dei Fondi previsti dalle norme vigenti.
Il bizantinismo interpretativo non conosce confini e puntualmente la Sezione regionale di controllo della 
Puglia ha sposato una tesi diametralmente opposta.
Di contrario avviso a quella della Sezione Puglia è invece la Sezione regionale di controllo della Lombardia 
(deliberazione n. 221/2018), a giudizio della quale si ritiene che l’ argomento decisivo per l’ esclusione degli 
incrementi in parola dal computo dei limiti del Fondo per le risorse decentrate, evidenziato anche dalle se-
zioni riunite nel passo sopra richiamato, debba essere ravvisato proprio nella circostanza sostanziale che gli 
incrementi in parola siano stabiliti da leggi statali che riservano risorse per il rinnovo dei contratti collettivi 
nel quadro del coordinamento della finanza pubblica definito a livello nazionale». Ora la palla è stata rimessa 
alla sezione delle autonomie.
Il Governo d’anticipo con una norma di interpretazione autentica pone fine a tale querelle.
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Non ci sarà bisogno di aspettare 
l’approvazione del disegno di leg-
ge «concretezza» per escludere dai 
tetti di spesa del fondo decentrato 
gli aumenti stabiliti dal contratto 
nazionale. 
La Corte dei conti - sezione auto-
nomie-  con la delibera 19/2018 ri-
badisce un concetto fondamentale 
per la gestione della spesa di per-
sonale: gli aumenti stabiliti a livello 
nazionale non possono finire per 
tagliare altre voci per rispettare un 
vincolo complessivo di spesa. 
Il problema nasce da un incrocio 
sfortunato tra l’articolo 67 del nuo-
vo contratto nazionale e il limite 
complessivo fissato dall’articolo 23, 
comma 2 della riforma Madia del 
pubblico impiego (decreto legisla-
tivo 75/2017). 
L’effetto combinato di queste due 
misure ha determinato il proble-
ma: perché se il totale deve rima-
nere quello del 2016, quando non 
c’erano gli aumenti, le nuove di-
sposizioni del contratto nazionale 
finirebbero per tagliare le risorse 
alle altre voci finanziate con il de-
centrato. 
La questione era emersa subito 
dopo la firma del contratto, e aveva 
portato a metterci una pezza con 

una dichiarazione integrativa (la 
numero 5)  proprio con l’obiettivo 
di svincolare gli aumenti nazionali 
dai tetti di spesa. 
Il tutto era stato registrato dalle se-
zioni Riunite della Corte dei con-
ti, ma questo non era bastato alle 
sezioni regionali della stessa Corte 
che avevano escluso la possibilità 
di deroga: una dichiarazione con-
giunta, avevano motivato, non può 
valere più di una norma di finanza 
pubblica come l’articolo 23, comma 
2 del decreto legislativo 75/2017. 
Nel tentativo di risolvere il proble-
ma è intervenuta anche la Funzio-
ne pubblica, preparando una nor-
ma interpretativa inserita nel citato 
disegno di legge . 

Aumenti contrattuali fuori dai tetti del 
fondo decentrato: la sezione Autonomie 
della Corte dei Conti risolve il problema

La sezione Autonomie, ora, per-
mette di agire senza aspettare l’ap-
provazione della legge.




